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I-TV, parte un nuovo allarme 
ROMA — La RAI rischia di 
morire per asfissia, il collas
so è un rischio che ormai 
Viale Mazzini sfiora ogni 
giorno per mancanza di ri
sorse finanziarie adeguate e 
di nuove leggi che regolino 
l'intero sistema radiotelevi
sivo. L'allarme è stato lan
ciato ieri pomeriggio dal ver
tice della RAI davanti alla 
commissione parlamentare 
di vigilanza, con qualche to
no e accento In parte incon
sueti: meno enfasi del solito 
ma elencazione di fatti e ci
fre a indicare il punto crucia
le cui è giunta l'azienda; una 
difesa della RAI un po' meno 
apodittica, anche se su un te
ma scottante come l'infor
mazione non si è andati al di 
là della consueta e irritante 
autoassoluzione: «Possiamo 
aver sbagliato qualche volta 
ma non per malizia»; infine, 
un atteggiamento che non è 
parso — come in altre occa
sioni — timido e impacciato 
verso le forze politiche. Alla 
fine delle 20 cartelle lette in 
commissione, il direttore ge
nerale Biagio Agnes ha ri
cordato i tre impegni presi 
dalla RAI e le esigenze poste 
al Parlamento e alle forze po
litiche, in una audizione di 
otto mesi fa. La RAI avrebbe 
dovuto difendere l'ascolto; 
non tradire l doveri del servi
zio pubblico; avviare la ri
strutturazione aziendale. In 
cambio chiedeva: adegua
mento del canone; modifiche 
alla legge 103 per liberare la 
RAI da «vincoli anacronisti
ci"; una legge per le tv priva
te. Noi — ha detto in sostan
za Agnes — abbiamo fatto la 
nostra parte, ma nessuna 
delle tre esigenze a voi poste 
otto mesi fa ha fatto un pas
so avanti. E se la prima af
fermazione di Agnes è molto 
opinabile, la seconda è certa-

«Senza aumento 
del canone 

e nuove leggi 
si rischia 

il collasso» 
Relazione di Zavoli e Agnes alla commissio
ne di vigilanza - Baudo in esclusiva a RAI 1 

mente vicinissima al vero. 
L'azienda di viale Mazzini 

— lo ha ribadito ieri il presi
dente Zavoli in una breve di
chiarazione prima dell'inizio 
del lavori in commissione — 
reputa l'aumento del canone 
questione dirimente rispetto 
alla vita stessa del servizio 
pubblico; ma ritiene che sia 
il quadro legislativo l'unica 
garanzia per determinare la 
qualità e la funzione del ser
vizio pubblico, per salva
guardare questo grande «la
boratorio civile e culturale. 
nel quale l'ordinamento co
stituzionale trova «il punto 
di mediazione più forte della 
società e il momento di sin
tesi più alto tra il sociale e il 
politico». 

Ma è qui — sulle leggi an
cor più che sul canone — che 
alcune forze politiche sem
brano andare in direzione 

opposta all'appello rilancia
to ieri dalla RAI. La DC — lo 
dice il senatore Lipari in una 
intervista all'ASCA — fa sa
pere che soltanto in autunno 
presenterà un suo progetto 
di legge e che soltanto allora 
si potrà iniziare in Parla
mento una discussione seria. 
È, probabilmente, quello che 
ieri l'on. Bubbico è andato a 
dire a Craxi, che lo ha rice
vuto a Palazzo Chigi. 

Agnes ha sviluppato, inve
ce, il suo ragionamento so
stenendo che se di crisi della 
RAI si deve parlare, essa tro
va origine in fattori esterni 
all'azienda. La quale, con 
minimi aumenti di persona
le, produce molto di più, di
fende — anzi incrementa — 
le proprie quote di ascolto; fa 
— ma qui l'autodifesa è ap
parsa troppo tradizionale e 
povera di coraggiose auto

Biagio Agnes 

critiche — una buona infor
mazione. Per di più si è av
viala la discussione su un 
piano di ristrutturazione che 
dovrebbe consentire dimi
nuzioni dì personale (920 
unità in 6 anni), dì spese (280 
miliardi in meno), una ge
stione più unitaria e coordi
nata delle diverse strutture: 
in sostanza si tratta del pro
getto reso noto una settima
na fa e che Ieri Agnes ha 
riassunto per la commissio
ne di vigilanza. 

Viceversa — ha sostenuto 
il direttore generale — la cri
si nasce dalla mancanza di 
una nuova legge clic la RAI 
vuole, sollecita con forza, la 
cui assenza pregiudica e li
mita lo stesso piano di ri
strutturazione: «Noi non vo
gliamo soffocare le tv com
merciali, vogliamo convive
re; ma non possiamo a no
stra volta essere soffocati». 

Sergio Zavoli 

La crisi nasce — inoltre — 
dalla inadeguatezza delle ri
sorse finanziarie (nei prossi
mi 4 anni la RAI prevede — a 
canone bloccato — un disa
vanzo complessivo per oltre 
1.300 miliardi). Il suo ade
guamento — un «risarci
mento», lo definisce Agnes, 
per l'erosione provocata dai 
processi inflattlvì — è urgen
te e indifferibile; se non do
vesse scattare almeno per il 
1985 la situazione generale 
del servizio pubblico cadreb
be in una spirale senza ritor
no: minore ascolto/minori 
entrate pubblicitarie, e così 
via. La RAI sarebbe, per leg
ge commissariata, e un inso
stituibile patrimonio an
drebbe disperso. Tra le pri
me dichiarazioni mentre 
l'audizione è in corso, c'è da 
registrare quella del liberale 
Battistuzzi, contrario all'au-

Dalla nostra redazione 
TORINO — Il 1985 è stato 
dichiarato «anno europeo 
della musica», per quest'oc
casione l'Orchestra Sinfoni
ca della RAI di Torino avrà 
l'onore di celebrare con un 
concerto in Eurovisione il 
trlcentenario della nascita di 
Scarlatti. Ma proprio l'anno 
prossimo, secondo il proget
to di ristrutturazione varato 
dalla direzione generale del
l'azienda, due delle quattro 
orchestre sinfoniche dell'e
mittente nazionale dovreb
bero essere eliminate, e tra 
queste quella torinese, un 
complesso che si colloca ai 
primlsissiml posti nel mon
do. «Siamo al colmo del ridi
colo» è sbottato Maurizio Ar
dito. della sezione comunista 
RAI, nel corso della confe
renza stampa in cui il PCI ha 
illustrato la sua posizione 
sui tagli programmati nel 
documento del vertice radio
televisivo. 

Torino perderebbe anche 
la direzione di supporto e uf
fici amministrativi, per un 
totale che viene calcolato dai 
sindacati in circa 700-800 po
sti di lavoro; inoltre la scelta 
di concentrare su Roma e 
Milano il riassetto e il rilan
cio del processo produttivo 
indebolirebbe prima e an
nullerebbe poi il primato che 
la sede piemontese ha rag
giunto nel campo della ricer
ca e delle tecnologie televisi
ve più avanzate. Il segretario 
della federazione comunista, 
Piero Fassino, è stato netto: 
«Non possiamo che esprime-

E l'azienda si sta preparando 
a tagliare il Centro di Torino 

Si progetta di eliminare l'orchestra sinfonica, la direzione dì supporto e gli uffìci 
amministrativi - 800 posti di lavoro in meno - II grido d'allarme dei comunisti 

re grande preoccupazione e 
disaccordo su un progetto 
che appare avventato e ispi
rato unicamente a logice re
cessive e di ridimensiona
mento». 

Walter Veltroni, responsa
bile della sezione comunica
zione di massa del PCI e 
Adanlo Vecchi, consigliere 
d'amministrazione RAI, 
hanno ampiamente motiva
to il giudizio negativo del 
PCI. Non si discute la neces
sità di una profonda riorga
nizzazione della struttura 

della radio-televisione pub
blica per la quale il progetto 
presentato (e certamente bi
sognoso di emendamenti) 
può offrire una base di di
scussione. Ci sono punti con
divisibili, ma le proposte 
RAI non danno risposta ad 
alcune grandi questioni, e 
manca sopratutto nel docu
mento un respiro progettua
le, l'enunciazione di una 
strategia che indichi come la 
RAI-TV intende affrontare 
il passaggio dal regime di 
monopolio a un regime di 

concorrenza. 
Una delle questioni cen

trali per una azienda che vo
glia svolgere nello stesso 
tempo una funzione di com
petizione con le antenne pri
vate e di servizio pubblico è il 
decentramento, e come si 
riesce a garantire il governo 
unitario di una struttura de
centrata. I tagli previsti per 
Torino rappresentano invece 
un ulteriore colpo al decen
tramento, e in questo quadro 
risulta oggi del tutto assurda 
una riduzione degli «spazi» e 

dell'attività RAI a Torino 
dove esistono laboratori tec
nici e professionalità di pri
missimo ordine, e un'alta 
specializzazione che per la 
prima volta ha consentito di 
sperimentare con il pro
gramma di Ugo Gregoretti 
l'intreccio tra ricerca e pro
duzione. 

Anche il discorso degli or
ganici, se non si vuole ag
giungere contraddizione a 
contraddizione, deve essere 
fatto a ragion veduta sulla 

Retequattro, Mondadori conferma la vendita 
ROMA — La trattativa per la vendita di Retequattro è tutto
ra in corso. Questo è il succo del primo comunicato ufficiale 
dedicato alfa clamorosa vicenda dal gruppo Mondadori in 
relazione «alle numerose e contrastanti notizie apparse su 
diversi organi di stampa». Ad ogni modo la sensazione — e lo 
stesso comunicato di Mondadori sembra una indiretta con
ferma — è che l'accordo di massima è stato raggiunto, che si 
stanno definendo alcuni dettagli, anche se di non poco conto 
(i contratti in essere di Retequattro, la sorte dei dipendenti 
della tv) in attesa della firma finale tra le parti che potrebbe 
avvenire nel giro di una settimana, forse il 1° o il 2 di agosto. 

Mondadori ribadisce, inoltre, che sono stati Vincenzo Ro

magnoli (azionista di maggioranza dell'Acqua Marcia, di cui 
è presidente Leonardo Di Donna) e Massimo Momigliano, 
uomo di punta della concessionaria di pubblicità di Oscar 
Maestro, la SPE, a proporre l'acquisto di Retequattro. La 
trattativa è affidata al professor Guido Rossi (per gli acqui
renti) e al professor Alberto Predieri (per Retequattro). In 
una in lervista Momigliano conferma che Berlusconi ha nella 
vicenda un ruolo tutt'altro che secondarlo. Retequattro, nel
la nuova gestione, sembra destinata ad assumere un ruolo 
sussidiario, a navigare insomma nella scia di Canale 5 e 
Italia 1, i due network di Berlusconi, che rimarrà, quindi, 
senza antagonisti nel settore privato. 

mento del canone. 
Alle domande dei commis

sari ha risposto 11 presidente 
Zavoli: l'azienda attende le 
conclusioni dell'inchiesta 
del giudice Armati con re
sponsabilità e fermezza; oggi 
il consiglio discuterà sulle 
possibili procedure per sosti
tuire i tre membri mancanti; 
il piano di ristrutturazione 
rappresenta «il massimo che 
sia possibile fare nel quadro 
della legge 103»; la direzione 
vacante del GR1 è questione 
che sarà affrontata quando 
11 consiglio sarà stato com
pletato; per 11 «Radiocorrle-
re» si sta cercando un par
tner per rilanciare 11 settima
nale; per quanto riguarda il 
coordinamento tra Reti e 
Testate non si può andare ol
tre — allo stato — il coordi
namento tra i palinsesti. Per 
quanto riguarda l'informa
zione anche Zavoli ha difeso 
l'operato della RAI nella re
cente campagna elettorale e, 
In generale, nel lavoro quoti
diano. 

Ora la commissione trarrà 
le conclusioni da questo in
contro. Ad inizio di seduta, 
con voto unanime, è stata 
approvata la proposta del 
sen. Milani di abrogare il di
vieto che impediva alla SI-
PRA di acquisire ulteriori 
raccolte pubblicitarie nell'e
ditoria e stampa. Stamane il 
consiglio d'amministrazione 
comincia a entrare nel meri
to del piano di ristruttura
zione, che ha suscitato ap
prezzamenti, ma anche mol
ti rilievi critici. Il consiglio si 
troverà sul tavolo anche il 
contratto triennale di esclu
siva tra RAI1 e Pippo Baudo: 
duecento trasmissioni nel 
triennio, costo intorno ai tre 
miliardi, molte sponsorizza
zioni. 

Antonio Zollo 

base degli obiettivi che si vo
gliono raggiungere: oggi i di
pendenti sembrano troppi, 
ma domani, specie in alcuni 
settori, potremo constatare 
che sono pochi. «Il progetto 
della direzione — ha ribadito 
Veltroni (il quale ha pure an
ticipato che in settembre il 
PCI organizzerà un conve
gno sulla riforma dei tele
giornali) — va discusso e 
modificato. Ma uno dei pun
ti su cui non recediamo è che 
la presenza della RAI-TV a 
Torino possa essere brusca
mente e brutalmente ridi
mensionata. Ci batteremo 
dentro la RAI e fuori». 

Una delegazione di parla
mentari e dirigenti comuni
sti ha incontrato il direttore 
della sede torinese, Pozzi, e i 
rappresentanti delle orga
nizzazioni sindacali. Il PCI 
ha già sollevato la questione 
alla Regione Piemonte e ne
gli Enti locali, e sta prepa
rando nuove iniziative. 

Anche le altre forze politi
che si stanno muovendo. A 
Arma dell'onorevole Romita 
il PSDI ha presentato un'in
terrogazione in Consiglio co
munale chiedendo «il poten
ziamento delle risorse uma
ne sia del laboratorio ricer
che sia del centro di produ
zione». C'è stato un incontro 
dei sindacati con la segrete
ria socialista di Torino e con 
la DC. Pure PDUP, PRI e PLI 
hanno presentato interroga
zioni. 

Pier Giorgio Betti 

In appena otto mesi sono già 219 i morti 

È l'overdose che uccide, 
non la droga «tagliata» 

ROMA — In otto mesi, 219 
morti per droga. Lo scorso an
no, le statistiche parlavano di 
140 morti e l'anno prima anco
ra i morti erano meno. Ogni an
no dunque si muore di più e 
questa, purtroppo, non è una 
novità. I.a novità però c'è ed è 
semplice, banale, drammatica: 
mai, e quasi mai è il «taglio» del
la sostanza stupefacente ad uc
cidere. Dunque si muore «sem
plicemente» di droga: la sostan
za letale è quasi sempre l'eroina 
o la cocaina allo stato puro. E si 
muore con più facilità se insie
me a queste sostanze ne vengo
no assunte altre come alcool o 
psicofarmaci. È il risultato del
la prima ricerca accurata con
dotta dal ministro degli Interni 
che ha sottoposto ad autopsia 
200 morti per droga durante gli 
ultimi cinque anni. Nel corso 
della ricerca, poi, sono state 
esaminate da alcuni laboratori 
specializzati ben 1000 bustine 
•da strada» (sequestrate cioè a 
piccoli spacciatori e già pronte 
per il consumo): in nessuna di 
esse è stata rilevata una per
centuale di sostanza da «taglio» 
tanto consistente da poter esse
re letale. 

I risultati di questa ricerca 
sono stati illustrati ieri dal sot
tosegretario agli Interni Raf
faele Costa che ne ha auspicato 
la massima diffusione utile, a 
suo avviso, per spezzare una su

bcultura del mondo della droga 
che «punta molto sul vincolo di 
fiducia assoluta tra il traffi
cante e il consumatore. Spesso 
— ha detto Costa — quest'ulti
mo pensa che in virtù di tale 
vincolo difficilmente gli potrà 
capitare una bustina tagliata 
con una sostanza letale. E un 
tragico errore perché come si è 
visto non è il «taglio» ad uccide
re ma la droga in sé». E la droga, 
lo abbiamo detto, uccide ogni 
anno di più. Vari i motivi. Pri
mo fra tutti l'estensione deìla 
fascia del consumo (peraltro 
già rilevata dalla ricerca Cen-
sis) che specialmente tra i neo
fiti e tra i consumatori saltuari 
fa salire notevolmente la soglia 
della .vulnerabilità, del sogget
to esponendolo con maggior 
frequenza al pericolo della 
overdose. Tra le altre cause il 
ministro degli Interni indivi
dua la maggiore attenzione e 
precisione nel definire (e quin
di «contare») le morti per droga 
e l'immissione sul mercato di 
massicci quantitativi di eroina 
molto pura (il che conforta la 
tesi delle morti per droga pura 
e semplice). Un'immissione 
che, secondo Fon. Costa, si 
spiega con una maggiore con
correnzialità del mercato. 

Durante la conferenza stam
pa è stata anche illustrata l'o
pera finora svolta dall'Osserva
torio permanente anti droga re

centemente istituito dal consi
glio dei ministri. In particolare 
si tratta di una ricerca svolta ad 
appurare il numero reale dei 
giovani tossicodipendenti in 
cura presso le USL e le comuni
tà terapeutiche. Si tratta com
plessivamente di 28 mila perso
ne. Di queste quasi la metà (in
torno ai 12 mila) viene curata 
con sostanze sostitutive come 
metadone o morfina. Ma anche 
qui le differenze non mancano 
e talvolta sono soprendenti: ba
sti pensare che in Emilia si ri
tiene necessario intervenire 
con metadone o morfina solo 
nel 15rf dei casi, mentre in 
Campania praticamente dal 
metadone non «i salva nessuno: 
viene sommìstrato al 96cr di 
coloro che si rivolgono ai servizi 
pubblici. 

Sardegna, primo pronunciamento di PSI, PSDI e PRI 

Il polo laico ribadisce 
il «no» al pentapartito 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Questa volta il 
no alla riedizione del pentapar
tito in Sardegna sembra pro
prio dertnit ivo. A pronunciarlo, 
in modo garbato ma chiaro, so
no stati i partiti riuniti nel co
siddetto polo laico (PSI, PSDI, 
PRI) nell'incontro congiunto 
col \ eci hio alleato democristia
no. «Non vi sono pregiudiziali 
ideologiche sugli schieramenti. 
Un governo che si regge con 42 
con-.ssI.en su 81 non garantisce 
però la necessaria stabilità. 
Contiamo perciò — questa la 
posizione ufficiale di socialisti, 
socialdemocratici e repubblica
ni — con la nostra iniziativa po
litica rivolta innanzitutto ai 
sardisti, a creare una più vasta 
aggregazione». 

insomma si rilancia la palla 
al partito sardo d'azione e, in 
definitiva, ci si incammina, an-

Caffè a tremila lire: oggi 
il processo per direttissima 

TEMPIO PAUSANIA — Gianni Tessari 34 anni, di Venezia, tito
lare del noto bar «Piazzetta» a Porto Rotondo uno dei posti più «in» 
della costa settentrionale della Sardegna, verrà processato per 
direttissima, stamattina, per aver venduto un pacchetto di sigaret
te «Marlboro. senza avere la licenza e ad un prezzo maggiorato 
!3 000 lire) ed un caffè a prezzo superiore a quello stabilito dal CIP 
3.000 lire servito al tavolo). Il giovane, arrestato venerdì sera nella 

famosa piazzetta da due finanzieri in borghese che a\ evano consu
mato ad uno dei tavoli, verrà processato in stato di detenzione. 

che se lentamente e fra qualche 
contraddizione, sulla strada 
che porta alla costituzione del
la giunta di sinistra. Socialisti, 
socialdemocratici e repubblica
ni non possono ignorare infatti 
che i massimi organismi del 
partito dei quattro mori si sono 
già pronunciati, in modo uffi
ciale, per la formazione di una 
giunta di sinistra, sardista e lai
ca, con un programma «a forte 
caratterizzazione sardista». Al
lo stesso tempo gli ex alleati 
della DC devono fare i conti 
con il rifiuto, già espresso dal 
partito sardo d adone, alla pro
posta di un polo laico-sardista, 
equidistante da comunisti e de
mocristiani, e con una «forza 
contrattuale» pari a quella dei 
due maggiori partiti isolani. 
•Queste formule — hanno già 
replicato i sardisti — non signi
ficano nulla, e si sono già rivela
ti inutili in passato». Proprio 
per stasera, comunque, è in 
programma l'atteso t decisivo 
incontro tra polo laico e sardi
sti. Di fronte alla conferma 
dell'opzione a sinistra da parte 
del PSdA, socialisti, socialde
mocratici e repubblicani scio
glieranno finalmente il nodo 
della partecipazione alla giunta 
di alternativa autonomistica? 

E difficile a questo punto 
prevedere le prossime mosse di 
questi partiti, ma certo i segni 
incoraggianti non mancano. 
Tale può essere considerato, ad 
esempio, il rifiuto opposto dal 
polo laico alla proposta avanza
ta dal segretano regionale della 

DC, Pinuccio Serra, di presen
tarsi uniti, tutti i partiti della 
vecchia maggioranza, all'incon
tro con il partito sardo d'azio
ne. «All'incontro con i sardisti 
— hanno dichiarato i segretari 
del PSI, Cabras. del PSDI, Ge
novesi e del PRI, Ghirra — an
dremo da soli, con l'obiettivo di 
trovare una solidarietà pro
grammatica e politica, dalla 
quale partire per costituire una 
giunta stabile, di legislatura». 

Nei prossimi giorni — anco
ra non è stata fissata la data — 
ì partiti del polo laico incontre
ranno la delegazione del PCI. 
Stamane è intanto convocata la 
segreteria regionale comunista. 
I tempi per la trattativa diven
tano sempre più esigui. Sabato 
28 luglio si riunirà per la prima 
volta il nuovo consiglio regiona
le sardo. Il PCI ribadisce l'esi
genza di giungere a questa sca
denza con una prospettiva poli
tica chiara e definita, e sollecita 
gli altri partit» laici e di sinistra 
(i sardisti l'hanno già fatto), a 
pronunciarsi definitivamente 
per la giunta di alternativa. 
Sollecitazioni a far presto giun
gono in questi giorni da tutte le 
organizzazioni sindacali, sem
pre più preoccupate per la gra
vità della crisi economica e so
prattutto dall'incremento della 
disoccupazione giovanile, che 
rischia di raggiungere nei pros
simi mesi, dopo la parentesi 
estiva, a punte storiche per la 
Sardegna e per tutto il Paese. 

Paolo Branca 

Nel gruppo Rizzoli 

Scalfari 
meglio di 
Osteliino? 
Polemica 

R/iiBano 

Eugenio Scalfari 

Piero Osteliino 

MILANO — Singolare e acce
sa polemica fra i giornalisti 
dello stesso gruppo editoriale: 
il Comitato di redazione del 
Corriere della sera ha infatti 
inviato una dura lettera di 
protesta al direttore dell'Euro
peo. Motivo della polemica un 
articolo che il settimanale ha 
pubblicato nel suo ultimo nu
mero dedicato a Eugenio Scal
fari e a la Repubblica. 

Nella lettera di Cdr del quo
tidiano milanese afferma che 
'appare inqualificabile — pur 
nella sempre legittima libertà 
giornalistica — che un setti
manale del Gruppo Rizzoli-
Corriere della sera dedichi am
pio spazio ad un quotidiano 
concorrente riportando dati 
parziali e non obiettivi'. Il ri
ferimento, a quanto risulta, 
non è tanto ai dati sulla diffu
sione riportati in una tabella 
che danno il Corriere in calo di 
vendite mentre danno in asce
sa la Repubblica e la Stampa 
quanto ad una cartina dalla 
quale si desume che il Corriere 
è un giornale meno nazionale 
de la Repubblica arrestandosi 
il grosso della sua diffusione 
all'Emilia. 

Nella lettera del Cdr si dice 
che il fatto -è" tanto più sor
prendente se si considera che 
il Corriere della sera — da sem
pre il maggiore e il più presti
gioso quotidiano italiano — ha 
attraversato una grave crisi 
proprietaria ed ha subito at
tacchi faziosi proprio da parte 
di Scalfari, uno dei teorici del 
fallimento del Gruppo Rizzoli-
Corriere'. Il documento con
clude con una grave afferma
zione. e cioè che l'articolo 
dell'Europeo -non può che far 
pensare a giochi di potere e a 
manovre politiche' e che è 'di 
difficile giustificazione quel 
giornalismo che crede di dover 
scattare in piedi davanti ai 
presunti "carri vincenti"'. 

Nella sua replica il direttore 
del settimanale, Claudio Ri
naldi, afferma a sua volta di 
trovare 'estremamente grave-
la pretesa del Cdr del Corriere 
-di mettere sotto accusa /'Eu
ropeo per aver dedicato spazio 
a un quotidiano concorrente 
del Corriere. Anche nei mo
menti più delicati della vicen
da Rizzoli- scrive rinaldi 
•l'Europeo ha sempre scelto in 
assoluta libertà non può avere 
altro limite che quello dettato 
dall'esigenza di interessare il 
pubblico. Dalla vostra lettera' 
aggiunge il direttore del setti
manale -sembra iniece tra
sparire l'aspirazione ad un fer
reo gioco di squadra fra testate 
appartenenti allo stesso pro
prietario-. Una posizione 
•straordinariamente simile a 
una concezione attribuita allo 
stesso Scalfari, secondo cui la 
Repubblica sarebbe la nave 
ammiraglia di una potente 
flotta comprendente anche 
Panorama e L'Espresso: conce
zione, questa, già duramente e 
giustamente condannata dal 
direttore di Panorama». 

Dopo aver negato che i dati 
riportati siano 'parziali e non 
ooiettivi: Rinaldi conclude re
spingendo come -poco seria ol
treché offensiva per me e per 
l'Europeo, l'ipotesi di "giochi 
di potere" e "manovre politi
che"-

Si icdrà, in futuro, se la pre
sa di posizione del Cdr del Cor-
nere, questa 'miserevole vi
cenda* come è stata definita 
da un interlocutore che vuole 
conservare ranonimato, è frut
to, come si dice da parte di pa
recchi -addetti ai lavori', di 
uno scatto di nervi dei rappre
sentanti di una redazione che 
da tempo -si sente assediata-
o se invece, come ritiene qual
cuno, si tratti di una sortita 
che fa parte di una partita più 
vasta, complessa e grave. 

Più di sei milioni da Palermo 
in ricordo di Elena Parisi 

PALERMO — Ha già raggiunto la cifra di 6 milioni e 250 mila 
lire la sottoscrizione per l'Unità lanciata dal compagni sici
liani in memoria di Elena, la giovane figlia di Svetlana e 
Gianni Parisi, vice capogruppo comunista all'ARS, morta a 
18 anni in un incidente stradale. 

Sulla P2 anche i missini 
attaccano Giulio Andreotti 

ROMA — Anche 1 missini, presentando la seconda parte 
della loro relazione di minoranza sulla P2, attaccano con 
violenza il ministro degli Esteri Giulio Andreotti. È stato 11 
senatore Giorgio Pisano, nel corso di una conferenza stampa, 
ad attaccare 11 leader de. Pisano ha precisato: «Se un Pietro 
Longo si è dovuto dimettere, Andreotti dovrebbe scomparire 
dalla vita politica». La relazione missina, ovviamente, attac
ca poi la relazione Anselml e il PCI affermando che molte 
cose sono state taciute, «proprio per ottenere i voti comuni
sti». Sulla veridicità delle liste, Pisano ha spiegato che il suo 
gruppo non ha dubbi: «Quelle liste sono vere e integrali». 

S. Lucido (Cosenza) ricorda 
il cardinale Fabrizio Ruffo 

COSENZA — L'ambigua e affascinante figura del cardinale 
Fabrizio Ruffo sarà rievocata, a 240 anni dalla nascita, nella 
sua «piccola patria»: San Lucido (Cosenza). Come già ad Alta-
mura, lo spunto per il convegno, che si svolgerà 11 27 e 11 28 
luglio, è dato dal romanzo del corrispondente a Roma del 
Times, Peter Nichols, «Rosso cardinale», di cui Ruffo è 11 
misterioso, onnipresente, carismatico protagonista. Ruffo fu 
un «grande» reazionario, non privo però di contraddizioni 
interessanti e inquietanti: lottò armi alla mano per restaura
re il Regno di Napoli, ma non alla testa di un esercito regola
re, bensì mobilitando intorno alla croce masse di contadini, 
diseredati e briganti (cioè appunto quegli stessi strati popola
ri che i repubblicani di Napoli non erano riusciti a conquista
re alla causa rivoluzionaria). Al convegno, promosso dagli 
assessorati al Turismo e Cultura e alla Pubblica Istruzione di 
San Lucido parteciperanno, oltre a Nichols, numerosi stu
diosi, giornalisti, esponenti della cultura, della scuola, rap
presentanti della Chiesa, sindaci dei paesi che furono coin
volti e sconvolti dalla grande tempesta rivoluzionarla e con
trorivoluzionaria, la cui ombra fin troppo lunga si proietta 
ancora oggi sulla non risolta questione meridionale. 

Rapinatore disciplinato: fa 3 volte 
la fila per svuotare le casse 

BOLZANO — Singolare rapina alla Cassa di Risparmio di 
Appiano, un centro a pochi chilometri da Bolzano. Un giova
ne a volto scoperto, dopo aver fatto regolarmente la fila tra 1 
clienti allo sportello di cassa, giunto innanzi al cassiere ha 
mostrato una pistola facendosi consegnare tutto il denaro. 
Poi tranquillamente, approfittando del timore del primo cas
siere che non aveva ancora dato l'allarme vedendolo armato, 
si è portato alla cassa accanto rifacendo la fila e con lo stesso 
sistema si è fatto consegnare altro denaro. La scena sì è 
ripetuta alla terza cassa accanto alle prime. Qui però 11 mal
vivente si è trovato all'asciutto In quanto 11 cassiere non 
aveva denaro in contanti. Allora il rapinatore imprecando è 
uscito dalla banca con il bottino, circa 10 milioni, dileguan
dosi. La banca non è dotata di alcun sistema di allarme. 

Denuncia CGIL, CISL, UIL per 
l'intervento nel Mezzogiorno 

ROMA — Il ministro De Vito si affida alPeffetto-annunclo 
del «plano triennale» per il Mezzogiorno. La premessa politica 
del documento sarà discugsa domani dal Comitato delle Re
gioni meridionali. Intanto, le tre confederazioni sindacali 
hanno denunciato assieme l*«eccezlonale gravità» della situa
zione creatasi per l'intervento straordinario nel Mezzogior
no, nel momento in cui si profila l'ennesima proroga. CGIL, 
CISL e UIL chiedono in ogni caso uno strumento transitorio 
per garantire almeno le integrazioni finanziarie necessarie 
alla realizzazione del piano triennale che il CIPE avrebbe già 
dovuto varare entro il 30 giugno. 

Il partito 

Convocazioni 
La Direzione del PCI è convocata per venerdì 27 luglio alle ore 
9.30. 

• • • 
I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti senza eccezio
ne alla seduta di oggi mercoledì 25 luglio. . 

• • • 
I senatori comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA ECCE
ZIONE ALCUNA alle sedute di giovedì 26 e a quelle di venerdì 27 
luglio. 

Dal 1" all'I 1 agosto corso 
a Frattocchic per operai e tecnici 
Dal 1* all' 11 agosto si terrà a Frattocchie. presso l'Istituto Togliat
ti un corso-ferie per operai e tecnici inseriti nella produzione. Le 
Federazioni sono pregate di telefonare alla segreteria dell'Istituto 
per le eventuali conferme. 

Ecco un film per la tua Sezione 
Uno spettacolo per la tua Festa 

Buon compleanno 

l'Unità 
Testi di Ugo Baduel 

Regia di Paquito Del Bosco 

La manifestazione-spettacolo con la 
quale abbiamo festeggiato a Roma il 
sessantesimo de l'Unità è stata 
filmata ed ora la cassetta è a disposizio
ne delle Sezioni e dei compagni che orga
nizzano le Feste delia stampa comunista. 
È stata prodotta dalla Sezione Stampa e 
propaganda della Direzione del Partito e 
dal nostro giornale. 

Le videocassette possono essere r i
chieste al Dipartimento stampa, propa
ganda e informazione, in Direzione, via 
delle Botteghe Oscure, 4 Roma. 

I testi del documentario sono di Ugo 
Baduel. La regia di Paquito Del Bosco. 

II film dura 4 0 minuti e contiene le 
testimonianze di Macaluso, Ingrao. Fer
rara, Tortorella e Achille Occhetto e ci fa 
riascoltare le canzoni di Eugenio Benna
to. Sergio Endrigo, Mimmo Locasciulli, 
Gianni Morandi. Nada, Gino Paoli e Paolo 
Pier/angeli: tutti i cantanti cioè che coor
dinati da Nanni Loy, si sono esibiti, quel 
12 febbraio, sotto la tenda del Villaggio 
Olimpico regalandoci un piacevole pome
riggio di impegno politico e di festa. 
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